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LINGUE E DIALETTI SENZA CONFINI
Un approccio all’intercultura come ordinaria quotidianità:

riflessioni, progettazioni, punti di partenza

A) Premessa:
Il presente documento non è il frutto di una progettazione elaborata nel corrente anno scolastico, ma è l’esito di una riflessione sulle azioni condivise da due anni dal team docente in modo spontaneo e non strutturato.

Rappresenta, quindi, il punto di partenza per la progettazione dei prossimi anni scolastici. Di seguito si illustrano alcuni elementi di una realtà operativa iniziata già nel precedente anno scolastico e mantenutasi come fosse naturale pratica didattica. 
A.1. Quadro generale di riferimento:

· Classi e team docente: composizione
Le classi sono composte da 18 alunni (IIA) e da 16 (IIB).

Il team docente ed educativo si è mantenuto fisso tranne nel caso di una delle docenti di sostegno. 

Le classi sono organizzate su un modello misto, c’è la modularità poiché le materie curricolari sono seguite da tre docenti con aggregazioni standard (italiano-immagine, scienze-matematica-musica, storia-geografia-motoria) e l’inglese insegnato da una delle docenti interne, e c’è la prevalenza di una delle tre in un gruppo classe, e un’altra in un altro. In una classe, opera una docente di sostegno a cui sono affidati entrambi gli alunni ex-lege 104, nell’altra due diverse figure di sostegno, una per alunno e poi c’è l’educatrice che opera su entrambe le classi seguendo uno degli alunni destinatari delle ore.

· Lingue in circolazione: per conoscenza da madrelingua, da bilingue, da studio (su diversi livelli di competenza anche sotto il grado A0, al C2, oppure solo a livello di lettura)
TEAM DOCENTE ED EDUCATIVO

Lingue o frasi/parole basilari conosciute: inglese, tedesco, francese, croato, sloveno, greco moderno e per analisi etimologiche: latino e greco antico;

ALUNNI

Alunni con genitori o parenti madrelingua: arabo, russo, rumeno, moldavo, spagnolo, serbo, sloveno, ungherese.

· Affinità d’intenti e di sintonia operativa in contesti diversi
Fin dal precedente anno scolastico si è creata un’atmosfera di sintonia nel condividere l’interesse e il gusto per il confronto tra le diverse lingue compresi i dialetti (regioni ben conosciute per tradizioni, usanze, costumi, dialetti oltre al FVG: Calabria, Emilia-Romagna, Sicilia, Veneto), il piacere di cercare le etimologie o per fini didattici predefiniti (ad esempio esplicitando l’origine del termine “addendo” o “moltiplicando” o “addendo” con la traduzione canonica dal gerundio passivo latino “ciò che deve essere …”, sarà possibile costruire, nella classe quinta, un aggancio alla comprensione che altre parole terminanti in “endo/ando” mantengono la stessa sfumatura e riannodare i fili della storia della lingua italiana a partire dalle radici con il latino già ora citate in occasione delle spiegazioni di alcune parole; allo stesso modo si procederà per le etimologie dal greco antico) oppure per curiosità del momento (ad esempio: quale rapporto c’è tra il termine “riflessione” riferito all’atto di pensare in modo analitico e “riflessione” usato nelle scienze, negli studi sulla luce?);
· Attività: azioni che creano familiarità con registri linguistici diversi:

· in occasione degli auguri di buon compleanno, la canzone tradizionale è cantata in più lingue secondo quelle conosciute dagli alunni;

· in occasione di iniziative didattiche, si propongono le traduzioni plurilingui (l’anno scorso lo slogan “Io ci tengo” per la giornata dell’ambiente è stata pronunciata nelle diverse lingue);

· in occasione di approfondimenti di contenuti di scienze – botanica e zoologia - è stato spiegato l’uso del latino per la denominazione scientifica delle specie e poi è consuetudine proporre le traduzioni plurilingui e confrontare anche le varianti dialettali a confronto della denominazione in italiano;

· in occasione dei racconti di esperienze di viaggio, di conoscenza delle rappresentazioni geografiche dei luoghi, delle occasioni di festività o altre iniziative (eventi locali o nazionali), si sollecitano e favoriscono confronti tra le diverse conoscenze (di recente, in occasione, di un festeggiamento per un onomastico, agli alunni, rimasti un po’ stupiti sul senso dell’iniziativa – perché un famiglia avesse portato qualche bibita e dolciumi per la ricreazione in occasione dell’onomastico del figlio, scelta tendenzialmente collegata al compleanno – è stato possibile raccontare come in Grecia l’usanza di celebrare l’onomastico sia privilegiata a confronto del compleanno e ritenuta molto più importante);

· la familiarità con l’uso di diverse sonorità anche per parole singole ma dense di significato più ampio come il saluto mattutino, hanno premesso di scegliere liberamente l’espressione che suona maggiormente gradita in alternativa al “buongiorno”; c’è chi, infatti, preferisce affiancarsi ad una delle maestre dicendo “bonjour” che, al mattino, è particolarmente gradevole oppure chi per alcuni periodi ha usato volentieri il “doberdan”; fondamentale è capire il valore del saluto, qualsiasi sia la lingua usata, per contrastare la tendenza sempre più diffusa a dimenticare o perfino ignorare l’atto del salutare.

B) Progettazione curricolare

· L’azione didattica è stata spostata verso l’ideazione di un’unità didattica da svolgersi nell’ambito del progetto d’istituto “Giriamo Pagina” dedicato all’educazione alla lettura e alla gestione del servizio di biblioteca
. A causa di complicazioni logistiche di varia natura, non è stato possibile realizzare il percorso ideato; a fine documento è possibile leggere il percorso predisposto.
C) Riflessioni conclusive

C.1. Valutazione complessiva:

· È doveroso riconoscere che se l’UDA progettata fosse stata svolta, sarebbe rimasto nell’ombra un modo di operare non strutturato e non sarebbe stato oggetto di analisi.
La valutazione, quindi, va prima di tutto alla positività della riflessione successiva alle diverse azioni didattici per cogliervi le potenzialità oltre che per correggere imperfezioni o difetti e per produrre documentazione.
Il percorso interculturale nato come spontaneo, dovrà mantenere questa sua autenticità. Saper esprimere sincero interesse per la conoscenza delle diverse realtà linguistiche, delle espressioni, dei modi di dire può rappresentare un buon modo di accogliere le diversità.

Il riscontro degli effetti sul lungo tempo – l’arco dei cinque anni, ma non solo – difficilmente può essere rilevato se non si predispongono modi e metodi di osservazione, pertanto non è procrastinabile la necessità di una progettazione coerente. Sarà, quindi, utile prevedere la consueta progettazione rispettosa dell’articolazione sui vari punti nodali della stessa;
· l’attenzione verso le varie lingue, ha permesso anche di smussare alcune conseguenze non positive della prevalente presenza dell’inglese nel curricolo giustificata dalla sua predominanza come lingua veicolare. Ogni epoca ha avuto una lingua con la funzione di lingua franca ma oggi v’è da chiedersi quanto questo rimanga un fatto pratico senza altre implicazioni oppure se rischi di sfuggire al controllo diventando anche privilegio di un sistema culturale a scapito degli altri
.
 Alla presente relazione si allega la progettazione dell’UDA interculturale pensata per le tutte le classi del plesso Suvich.
Al momento sono stati donate alla scuola, due diverse edizioni di Pinocchio in lingua inglese e una in lingua moldava, mentre si è in attesa di una versione in sloveno.

Nel patrimonio librario della scuola, ci sono alcune copie delle fiabe in formato bilingue edite da Chartusia e Sinnos e poi libri diversi in lingua originale inglese, tedesco, qualche copia in olandese o sloveno, albanese, cinese e, infine, altri tipi di bilingui; si raccolgono anche depliant, brochure e cataloghi in diverse lingue (si tratta o di guide sul comune di Trieste o sulla Regione FVG, oppure materiali sui temi della biblioteca – dalle linee guida IFLA per le biblioteche ai cataloghi degli editori). Sono stati anche acquistati dei vocabolari visuali privilegiando inizialmente la scelta delle lingue più presenti tra i genitori non italofoni.
L’ANGOLO DI PINOCCHIO
unità didattica di apprendimento in chiave interculturale
 

 

Precedenti esperienze presso la Biblioteca Suvich con le classi sono state concluse dalla creazione di un angolo dedicato a Pinocchio - dove si possono vedere un pezzo di tronco a simboleggiare il ciocco da cui prenderà vita la marionetta, un banco di legno storico (ha pure il foro per il contenitore dell’inchiostro), diverse edizioni della fiaba - e dalla produzione di un video per il Progetto “Scuola Amica” dedicato alla biblioteca come luogo interculturale per eccellenza.
La biblioteca, infatti, è l’unico luogo nel quale s’incontrano le diverse culture per mezzo dei loro autori (non solo scrittori di narrativa ma anche tutti coloro che hanno pubblicato testi di contenuto scientifico, artistico…) senza che vi sia alcuno scontro tra di loro. Uno accanto all’altro si affiancano autori diversi collocati a scaffale secondo logiche che non hanno rapporto con ideologie, stereotipi … ma solo convenzioni dettate dalle regole della biblioteconomia e quindi dalla necessità di trovare sistemi razionali per permettere al bibliotecario e all’utente di trovare ciò gli serve.
Per mezzo della figura di Pinocchio, vi vuole percorrere una proposta progettuale nella quale raccontare ai bambini come un personaggio, nato in un certo luogo e in una certa lingua, possa passare quei confini spazio-temporali ed essere conosciuto da altri. La fiaba di Pinocchio è stata tradotta in moltissime lingue e ciò permetterà di “toccare con mano” come avvenga “l’emigrazione/immigrazione” di una storia. 
Grazie alla collaborazione delle famiglie, invece, sarà possibile costruire una cooperazione creativa per la produzione di manufatti per la biblioteca scolastica che così diventa luogo d’incontro per costruire ponti e superare barriere.
 

 

	 

COMPETENZA
TRASVERSALE
	 

DISCIPLINA
	 

STRATEGIA
METODOLOGICA
	 

INTEGRAZIONE
CON PROGETTI

	Comunicazione nella madre lingua
 
	 

ITALIANO
INGLESE
L 2
ARTE E IMMAGINE
STORIA E GEOGRAFIA
 
	 

Ascoltare/parlare per esprimere conoscenze e informazioni;
esperire le diverse realtà linguistiche e le loro rappresentazioni,
scegliere e produrre immagini e schemi adatti agli obiettivi progettuali;
collocare nello spazio e nel tempo gli eventi inerenti alle attività e contenuti nei modi adeguati all’età di riferimento;
attività laboratoriali nelle aule d’appartenenza e nelle aule biblioteca;
produzione di oggetti per la biblioteca anche con l’uso di materiali di riciclo (es. taniche di plastica per saponi, ritagliate per farne portariviste)
	 

Progetto “Bentornati”
 

Progetto “Giriamo Pagina”

	Competenza digitale
 

(associata a senso di 
Iniziativa)
	trasversale
	Alternanza esplorazione dello strumento (libertà di scelta nelle riprese video o nelle fotografie) /uso mirato (scelta finalizzata alla documentazione del lavoro);
approccio all’uso di programmi come .ppt o I-Movie (se disponibile sugli I-Pad delle valigette della Rete dei ragazzi del fiume)
	 

idem

	Imparare ad imparare
 
	trasversale
	Cooperative learning
	 

idem

	Competenza sociale e civile
 
	Trasversale
	· lavoro di coppia/piccolo e grande gruppo;
· rispetto per le diversità linguistiche;
· osservazione sulle somiglianze e differenze nella diffusione di personaggi delle fiabe intorno al mondo;
· primo approccio alla riflessione sul patrimonio culturale come patrimonio di tutti e senso di appartenenza alla comunità più vasta dell’umanità per mezzo della biblioteca come luogo di democrazia e simbolo di integrazione interculturale;
· collaborazione scuola-famiglia per condividere esperienze progettuali
	 

Idem

	Senso di iniziativa
 

(associata a competenza
Digitale)
	 
	Alternanza esplorazione dello strumento (libertà di scelta nelle riprese video o nelle fotografie) /uso mirato (scelta finalizzata alla documentazione del lavoro);
approccio all’uso di programmi come .ppt o I-Movie (se disponibile sugli I-Pad delle valigette della Rete dei ragazzi del fiume)
	 

Idem


�) In relazione a quanto illustrato nella nota 1 è emersa la valenza interculturale della biblioteca come luogo privilegiato d’incontro delle diverse produzioni del pensiero umano in un ambiente che le raccoglie e dissemina, mentre gli scaffali, sui quali i libri di autori di diversa origine stanno fianco a fianco, rappresentano l’ideale a cui si aspira e cioè una convivenza pacifica di culture diverse.


�) La voce “multiculturalismo” curata da A. Favole per i ragazzi esplicita ottimamente il valore dell’intercultura: “Parlare di intercultura (ritroviamo questo termine in espressioni come educazione interculturale, oppure comunicazione interculturale) significa riferirsi a una situazione in cui i vari gruppi etnici presenti su un territorio sono invitati al dialogo, allo scambio, alla contaminazione delle loro lingue, abitudini, culture. L’interculturalismo consente di superare alcuni difetti delle politiche multiculturali, quali la tendenza a mantenere fissi i confini tra i vari gruppi, a pensare che le culture siano delle entità rigide che permangono uguali a sé stesse nel trascorrere del tempo” in: � HYPERLINK "http://www.treccani.it/enciclopedia/multiculturalismo_%28Enciclopedia-dei-ragazzi%29/" �http://www.treccani.it/enciclopedia/multiculturalismo_%28Enciclopedia-dei-ragazzi%29/�. Le problematiche poste dalle politiche multiculturali e interculturali sono vaste e, attualmente, ancor più complesse. L’aspetto più manifesto del bisogno di intervenire su questi fronti e di trovare il modo migliore per farlo è la recrudescenza di atteggiamenti, azioni, comportamenti diametralmente opposti. Un fattore che si ripresenta ciclicamente, in modo più o meno diretto, è la scelta di posizioni di chiusura e rifiuto al dialogo e quindi di negazione del valore dell’altro laddove si viva in un contesto che rinforza negativamente il valore della cultura del luogo (locale, regionale o nazionale) e l’identità di una tradizione trasmessa. Bilanciare il bisogno di integrazione e il senso di appartenenza con il desiderio di riconoscimento del valore di entrambi gli interlocutori è arduo come lo è riconoscere e accettare le differenze culturali in modo sereno senza prevaricare le sensibilità e le scelte personali privilegiando su tutto i principi universali dei diritti. Non può essere negato e omesso il peso delle politiche economiche e sociali, tuttavia la scuola può essere il luogo privilegiato dove proteggere, soprattutto i più piccoli, dalle contraddizioni del mondo adulto guidandoli al piacere della scoperta culturale senza dare giudizi soggettivi e senza privilegiare una cultura rispetto ad un’altra visto che il cosiddetto progresso umano è il frutto della convergenza di culture diverse che si sono espresse nella loro lingua. La lingua non può e non deve essere omologata in quanto proprio l’incontro tra le diverse espressioni del pensiero umano favorite dal codice linguistico elaborato da un gruppo, ha contribuito alla creazione di nuovi pensieri (un esempio tra tutti è il percorso del concetto di zero tra oriente e occidente; siamo debitori della cultura indiana attraverso quella araba se lo zero è entrato nelle altre, in quelle mediterranee, europee… che non lo avevano espresso).  








